
Idelinquenti  fuggono  a  
gambe  levate  portandosi  
appresso i bastoni del delit-

to,  corrono lungo la  via dei  
Cappuccini  verso  il  podere  
Palmanova, col cuore che scal-
cia  nello  stomaco  e  l’inco-
scienza spavalda degli assassi-
ni. In campagna ad aspettarli 
c’è un complice che ha orga-
nizzato tutta la fuga e prece-
dentemente ha già predispo-
sto le biciclette da usare. Poco 
prima delle 23 circa, Luigi Bi-
gnardi,  seduto  davanti  alla  
porta del circolo cittadino, ha 
visto due forestieri che, agita-
ti, scappavano via come ladri 

e Pietro Marianti, uscito alle 
ore 22 dallo stesso circolo, ha 
visto il complice con le bici-
clette in mano, in anticipo sul-
la tabella di marcia, percorre-
re via dei Cappuccini. Ma en-
trambi erano ignari di tutto, 
nessuno dei due ha fatto caso 
all’ingranaggio  della  morte  
partito puntuale nella sua per-
versione.

La notte Nelle tenebre i fug-
gitivi  attraversano  poderi,  
ponti di legno, canali di scolo, 
strade ghiaiate, terre una vol-
ta occupate da contadini alla 
fame e socialisti disposti a tut-
to pur di ottenere migliori con-
dizioni di vita. Si dirigono a 
Boccaleone, uno dei centri in 
cui si è radicato sin da subito il 
fascismo argentano, paese in 
cui  era  maestro  elementare  
Augusto Maran, ora segreta-
rio del fascio. E difatti qui ven-
gono scortati dalla staffetta in-
caricata e ospitati a casa del 
suocero di Maran, dove stan-
no nascosti tutta la notte co-
me conigli in gabbia. Intanto 
in paese la notizia si è sparsa: i 
giovani escono in massa dal 
circolo cattolico e dalla sala ci-
nematografica,  dove  il  film  
muto “I tre moschettieri” è sta-
to immediatamente interrot-
to,  urlando disperati;  presto 
l’eco della tragedia arriva an-
che nei diversi cascinali delle 
tante corti contadine che pun-
teggiano a macchia di leopar-
do  il  territorio.  Tutti  sanno  
che è una notte di non ritorno, 
di passione, di  sospensione. 
La campagna si ferma, il mon-
do piccolo, contadino, sperdu-
to nell’angolo d’Emilia si bloc-
ca. Augusto Maran, Antonio 
Lanzoni e Alessandro Caranti 
per un istante sobbalzano pre-
occupati, non tanto per l’acca-
duto, ma per la progressione 
della propria carriera all’inter-
no delle gerarchie fasciste for-
temente a rischio. Qualcuno 
di loro deve dare spiegazioni 
ai superiori di Ferrara su ciò 
che è accaduto, ma cercano di 
prendere tempo e  bloccano 
l’unica automobile  pubblica  

del paese che sta per partire in 
direzione di Ravenna per avvi-
sare i parenti di Minzoni. Il te-
nente Borla  interviene nella  
diatriba che si scatena tra i ra-
gazzi del circolo Borsi e i fasci-
sti: Vincenzo Bondanelli, il cu-
gino del ragazzo bastonato po-
che ore prima, riesce a partire 
e si mette a disposizione dei fa-
miliari del prete. Guido, il fra-
tello  di  Giovanni,  arriva  nel  
cuore della notte e vede la sal-
ma adagiata sul letto, con le 
mani congiunte, il crocefisso 
e il rosario tra le dita e il meda-
gliere con le decorazioni della 
Grande Guerra appoggiato ai 
piedi. Attorno, le suore di Cari-
tà vegliano il corpo e a turno si 
alternano i giovani di don Min-
zoni e gli Esploratori cattolici. 
La stanza non è mai vuota e la 
canonica diventa una camera 
ardente: a poco a poco arriva-
no persone da tutto il paese, 
per tutta la notte. La gente è sti-
pata sulle scale, nelle sale, da-
vanti alla chiesa, in fila per da-
re l’ultimo saluto, l’ultimo ba-
cio alle mani fredde in segno 
di ringraziamento. 

L’alba Quando il gallo can-
ta,  a  Boccaleone  arriva  una  
macchina noleggiata al gara-
ge  Scannarini  di  Ferrara.  
Nell’abitacolo c’è l’autista Gui-
do Miglioli che sa già cosa è ac-
caduto la sera precedente e 
collega facilmente il trasporto 
dei due fascisti di Casumaro 
all’omicidio di don Minzoni. 
La voce è arrivata in piena not-
te anche in città e i piani alti 
del fascismo provinciale han-
no dato ordine agli uffici tele-
grafici di Ferrara e Ravenna di 
trattenere e sottoporre a cen-
sura  tutti  i  telegrammi  che  
menzionano  l’assassinio  del  
prete. Meno si sa e meglio è, e 
la censura effettivamente fun-
ziona in quelle ore turbolente, 
tant’è che inizialmente le in-
formazioni  sono  lacunose e  

torbide. Sul sedile posteriore 
si trova anche Tommaso Bel-
trani, ex tenente degli arditi, 
guardia del corpo di D’Annun-
zio a Fiume, collaboratore di 
Balbo dal 1920, fiduciario poli-
tico provinciale del Fascio fer-
rarese. Dà dei consigli ai due 
sventurati che, di certo, non 
sono molto perspicaci; sono 
due miserabili  di  campagna 
ebbri della voglia di contare 
qualcosa in una società di po-
veracci  e  disoccupati.  Sono  
due uomini qualunque, due 
conformisti adeguatisi al lin-
guaggio della violenza impe-
rante  dopo  la  guerra.  Dopo 
una sosta a Ferrara in piazza 
Trento e Trieste, vengono ac-
compagnati a Casumaro e si 
rintanano nelle proprie case, 
perturbati dalle voci che han-
no sentito in giro mentre sta-
vano rincasando. 

Il dolore Argenta la mattina 
del 24 agosto 1923 si risveglia 
sconvolta. I fascisti hanno pic-

chiato il prete non con un sem-
plice  bastone  da  passeggio,  
ma con una canna nocchieru-
ta  rinforzata  col  piombo.  
L’hanno aggredito  vigliacca-
mente alle spalle e gli hanno 
schiacciato il cranio come si fa 
con una biscia che dà fastidio 
mentre si pesca. Sull’esterno 
della facciata della canonica 
sono rimaste le impronte di 
sangue lasciate dalle mani di 
don Minzoni e Bondanelli e ri-
marranno lì per molti anni ad 
imperitura memoria. I fazzo-
letti  sporchi  di  sangue usati  
dai primi soccorritori vengo-
no conservati già come fosse-
ro reliquie. Tutti si ricorderan-
no a lungo di quella notte di 
terrore, tutti sapranno dire ne-
gli anni venturi dove si trovava-
no in quel preciso istante di 
quella  calda  notte  d’agosto  
del 1923. Sino a quel momen-
to don Giovanni è stato protet-
tore e garante della diversità, 
della libertà di pensiero, della 
speranza di futuro; è stato in 
più occasioni il parafulmine e 
il bersaglio delle irruzioni fu-
mantine dei fascisti. Si è occu-
pato dell’organizzazione edu-
cativa dei ragazzi e non solo: 
ha realizzato il doposcuola, la 
biblioteca circolante, il teatro 
parrocchiale, i circoli maschi-
le  e  femminile,  le  sezioni  
scout, le coop cattoliche per i 
braccianti, il laboratorio di ma-
glieria per le donne. La notizia 
dell’omicidio del prete arriva 
nelle redazioni dei  maggiori  
quotidiani nazionali e in tutti i 
centri  decisionali  del  Paese.  
L’ufficio  Cifra  del  Ministero  
degli Interni riceve due tele-
grammi. Il primo, da Raven-
na,  indirizzato  al  Presidente  
del Consiglio Benito Mussoli-
ni, è firmato dal Monsignor An-
tonio Lega, arcivescovo di Ra-
venna: «Questa notte arcipre-
te Argenta Minzoni, cappella-
no militare, medaglia argento, 
proditoriamente ammazzato. 

Feroce soppressione sacerdo-
te universalmente apprezzato 
per azione parrocchiale e civi-
ca largamente benefica, disin-
teressata, patriottica, suscita-
no città diocesi vivissima com-
mozione. Gravità caso impo-
nemi segnalare vostra eccel-
lenza necessità provvedimen-
ti urgenti contro colpevoli sa-
crilegio efferato omicidio». Il 
secondo telegramma parte da 
Argenta. Il tenente Borla, tra i 
primi ad essere arrivati sul po-
sto,  scrive  direttamente  ai  
suoi superiori: «Ieri ore 22.30 
due fascisti finora sconosciuti 
aggredirono proditoriamente 
con  violente  bastonate  arci-
prete locale Minzoni Giovan-

ni di fu Pietro e di Gulmanelli 
Giuseppina, anni 38, nato Ra-
venna, e Bondanelli Enrico di 
Nicola, anni 25, nato Argenta 
entrambi quivi residenti. Gra-
vi percosse causarono morte 
arciprete e ferite guaribili gior-
ni  otto  Bondanelli.  Movente  
delitto  lievi  dissensi  politici.  
Proseguono  attive  indagini  
identificazioni autori che cau-
sa solitudine località potero-
no effettuare delitto ed allonta-
nare inosservati. Temonsi per-
turbamenti  ordine  pubblico  
causa notorietà ucciso. Richie-
sto adeguato rinforzo». 

Il lutto Costantino Borla è 
un uomo delle istituzioni tutto 
d’un pezzo, è torinese, cono-
sce le acredini esistenti in pae-
se e non ha alcun dubbio nel 
definire l’omicidio un colpo fa-
scista. Nessuno ha incertezze 
sulla  matrice  dell’assassinio,  
tutti conoscono le tante mi-
nacce arrivate al parroco nel 
corso degli ultimi anni. Vener-
dì 24 agosto tutti i negozi di Ar-
genta sono chiusi per «gravissi-
mo lutto cittadino». 

Da molte case spunta una 
bandiera bruna in segno di lut-
to cittadino e la processione 
per vedere il corpo di don Min-
zoni dura tutto il venerdì, gior-
no e notte. È qualcosa di incre-
dibile, mai visto prima a que-
ste latitudini.  Alle prime ore 
del sabato la salma viene por-
tata in ospedale per l’autop-
sia; nel  pomeriggio,  verso le 
17,  è  traslata  nella chiesa di  
San Nicolò. La fila silente si in-
grossa,  si  commuove,  veglia  
tutta la notte il parroco. Il ser-
pente dal collare, la biscia ac-
quatica tipica delle zone del 
Delta, esce allo scoperto, attra-
versa lo specchio d’acqua e si 
infila  in  uno dei  piccoli  fori  
che si formano nella terra su-
gli argini del Reno. La mattina 
è terribilmente umida ed è me-
glio stare protetti dentro ai per-
tugi e scrutare il mondo da lì. ●
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Il film

Stefano
Muroni
nei panni
del curato
ucciso
nel 1923
nel film “Oltre 
la bufera”
di Marco
Cassini
Nella foto
in alto
don Minzoni 
durante una 
licenza nel 
1917, con la 
mamma
Giuseppina (a 
destra), e le 
sorelle Ida
(prima
a sinistra)
e Luisa.
Accanto
incontro
al Santuario 
Madonna
della Celletta, 
22 aprile 
1923. 
Don Minzoni
è il terzo
da destra
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L’aggressione
Nella tarda sera
del 23 agosto i fascisti 
hanno picchiato il don 
fino alla morte

Il momento
Tutti si ricorderanno 
a lungo di quella notte
Tutti sapranno dire
dove si trovavano 

◗di Giuseppe Muroni

Monsignor
Antonio
Lega
invia un
telegramma
a Mussolini

Argenta, la mattina del serpente
«Hanno ammazzato il prete»

◗◗

«Feroce
soppressione 
del prete
apprezzato
per azione
civica»

24 agosto 1923 La notizia della morte di don Giovanni Minzoni si sparge in fretta
Il paese si riunisce per rendergli omaggio, dalle finestre spuntano bandiere a lutto

la storia

Le iniziative

In questa pagina lo storico e do-
cente Giuseppe Muroni ripercor-
re le ore successive all’omicidio 
di don Minzoni. Mercoledì alle 
23.15 su Rai Storia verrà tra-
smesso “Oltre la bufera”, film 
diretto da Marco Cassini. Nei 
panni del curato c’è Stefano Mu-
roni, il film è disponibile anche su 
Raiplay. Mercoledì alle 18 si ter-
rà una commemorazione solen-
ne nel giorno dell’uccisione del 
parroco, per il quale è stata avvia-
ta una causa di beatificazione, 
alla presenza del presidente del-
la Cei, cardinale Matteo Maria 
Zuppi. Venerdì 25 agosto, inve-
ce, appuntamento con Sergio 
Mattarella. Il presidente della 
Repubblica si recherà ad Argen-
ta per ricordare il prete assassi-
nato. Mercoledì uscirà anche 
“Don Giovanni Minzoni - La vita la 
storia di un martire”. L’autore è 
Sergio Caranti, instancabile sto-
rico argentano; prefazione del 
vescovo di Ravenna Monsignor 
Lorenzo Ghizzoni e la presentazio-
ne del sindaco Andrea Baldini.
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